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ROMA E L’ADRIATICO ORIENTALE*

Robert Matijašić
università juraj dobrila di pola

robert.matijasic@unipu.hr

Abstract
The Roman penetration in the Eastern Adriatic in the 3rd – 1st century B.C. was preceded by the Greek coloni-
zation, and indeed Rome intervened several times to protect the Greek colonies, but also its own interests because 
of its expansionist ambitions aimed at gaining new territories to the east of Italy. The gradual subjugation of 
the Illyrian peoples had as its final goal the foundation of the colonies, and only then did the Romanization of 
the province begin. The archaeological data of the period from the 3rd to the 1st century B.C. are not yet such as to 
fill all the gaps in our knowledge of the historical process of transition from protohistory to the Roman period of 
the Eastern Adriatic. The relationship between Romans and natives immediately after the foundation of the 
colonies is not very clear from the archaeological record. There are not many sites investigated, and we are still 
largely based on impressions derived from fragments of knowledge, but the results of recent archaeological re-
search are slowly changing that. There were significant differences in the relationship between Romans and the 
various groups of natives: the Romans did not act uniformly towards all of them, but according to the political 
and military situation in each subregion of the Eastern Adriatic.

Keywords: Eastern Adriatic, Illyrian wars, Roman conquest, colonization, Romanization.

Le fonti storiche che illustrano le tappe della penetrazione romana nell’Adriatico orientale sono ben note 
grazie al minuzioso e prezioso lavoro di diversi storici ed archeologi, tra cui spicca quello di Gino Bandelli,1 
nonché di altri autori moderni,2 che hanno descritto e analizzato i testi e i materiali superstiti del periodo tra 
III e I secolo a.C. L’avvento dei romani, però, è stato preceduto dalla colonizzazione greca sulle isole dalmate 
(Issa, Lesina, Curzola)3, e di questo l’archeologia testimonia l’intensità dei commerci su tutte le coste adria-
tiche già da diversi secoli prima dell’inizio degl’interventi militari romani nella regione4. L’ostacolo maggiore 
per i greci e romani era rappresentato dalla “pirateria” dei popoli (“illiri”)5 che vivevano lungo le coste adria-
tiche orientali nella seconda metà del I millenio a.C.6, fenomeno storico-economico-culturale noto anche 
in altri contesti simili. Ciò condizionò significativamente l’interesse dei greci, i quali non insistettero più di 
tanto nella colonizzazione adriatica, mentre per i romani l’Adriatico Orientale era essenziale per la sicurezza 
dell’Italia stessa.
La presenza di colonie greche, principalmente Issa, provocò i primi interventi romani nel 229-228 e 219-
218 a.C.: la stessa Issa li chiese per proteggersi dall’espansionismo di Agrone e Teuta (prima guerra illirica)7 

*	 Ho cercato di illustrare il testo con la bibliografia essenziale accessibile alla comunità scientifica internazionale. Conscio che slavica non 
leguntur, ho citato testi in croato solo nei casi in cui contributi adeguati in lingue straniere non esistono. Il lettore croato attento potrà così iden-
tificare anche le lacune da colmare con studi in lingue diverse dal croato che renderebbe meglio nota la realtà storico-archeologica dell’Adriatico 
Orientale in epoca romana. 
1	 Bandelli 1983; Bandelli 1985; Bandelli 2004. 
2	 Wilkes 1969; Šašel Kos 2004; Dzino 2010. 
3	 Per Issa cf. Kirigin 1996; per Lesina cf. Kirigin 2006; per Curzola cf. Radić, Bass 2002.
4	 Milićević Bradač 2007.
5	 Lascio in sospeso la questione dell’identità degli “illiri”, tra virgolette appunto perché non mi pare possibile spiegare le varie fisionomie 
culturali e materiali a cavallo tra la protostoria e la penetrazione romana come elementi di un’unica identità. Il termine “illiri, illirico” è stato 
costruito attorno alla percezione romana delle realtà allora esistenti, ed è diventato poi termine geografico.
6	 Braccesi 2004; Cavallaro 2004, 57-70. 
7	 Cavallaro 2004, 145; Dzino 2010, 47-50.
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e dall’aggressività di Demetrio di Faro (seconda guerra illirica)8. Il ruolo svolto da Demetrio, offuscato dal 
suo carattere opportunistico9, non è del tutto chiaro nei particolari, ma le sue azioni, i cambiamenti di alle-
anze, hanno avuto come conseguenza la prima vera campagna militare romana in Illrico. A questo punto, 
il nome di Demetrio viene collegato anche con gli avvenimenti in Istria, dove la popolazione locale, pure 
“tristemente famosa per la loro pirateria”10, venne sobillata da Demetrio e ciò provocò una reazione bellica 
dei romani nel 221 a.C.11 (prima guerra istrica). Risolta la questione dei pirati “illirici” per il prossimo mezzo 
secolo, Issa continuò ad essere il punto focale dei traffici marittimi nell’Adriatico orientale, sotto la protezio-
ne dei romani, che vollero tenere sotto controllo la zona, anche in vista degli sviluppi politico militari delle 
relazioni con i greci e macedoni ad est. Era questo – non va dimenticato – il periodo successivo alla seconda 
guerra punica, difficile anche per i romani vittoriosi, che non hanno però allentato i tentativi di rafforzare 
il controllo delle zone adriatiche.
La prossima mossa dei romani era volta a rendere sicura la Cisalpina, e con la fondazione di Aquileia nel 
181 a.C. provocarono di nuovo gli Istri. Da qui alla seconda guerra istrica del 178-177 a.C.12 non passò mol-
to, e conseguenza ne fu la conquista più o meno definitiva dell’Istria. Poco dopo, nell’Illirico il re Genzio si 
alleò con i macedoni, e la terza guerra illirica nel 168-167 segnò la fine dei regni indigeni sulla costa adriatica 
orientale13. In tutto questo periodo soltanto Issa mantenne una qualche autonomia, e continuò a svolgere 
da base economica per i traffici locali e regionali, mentre l’importanza di Faro scomparve già prima della 
sconfitta di Demetrio.
Nel frattempo apparvero sulla costa i Delmati14, scesi dall’entroterra carsico dopo il crollo dei regni “ilirici”, 
e iniziarono a provocare nuove guerre dopo la metà del II sec. a.C. Le rimostranze degli issei indussero i ro-
mani ad intervenire contro i Delmati nel 156-155 a.C.15. Il conflitto finisce con la sconfitta dei Delmati e con 
il trionfo di Scipione Nasica [d]e De[lmateis]16. I romani muoveranno guerra contro i Delmati ancora due 
volte: nel 119-118 a.C. e nel 78-76 a.C.17, ma la pacificazione definitiva sarà possibile solo dopo la “guerra 
batoniana” nel 6-9 d.C.
I liburni presentano un quadro alquanto differente. Presenti a Korkyra (Corfù) nel VIII sec. a.C.18, il 
loro territorio etnico nella seconda metà del I millenio a.C. si restringe all’area tra i fiumi Arsia e Titium, 
nell’Adriatico Nordorientale. La cultura liburnica dell’Età del Ferro è molto ben definita, ricca di oggetti che 
documentano i loro contatti periadriatici19, ma Livio considera i liburni, assieme a istri e “illiri”, pericolosi 
pirati20. Nel loro territorio non esistevano colonie greche, ma oggetti di lusso (ceramica e metallo) sono stati 
rinvenuti in necropoli e insediamenti, in modo particolare nella Liburnia Meridionale (Ravni kotari), e le 
trasformazioni culturali della regione negli ultimi secoli a.C. sono ben documentate.
I liburni non compaiono per niente nelle fonti antiche sui numerosi conflitti tra romani e indigeni, a diffe-
renza, p. es. dei loro vicini giapidi21. Quando il console Sempronio Tuditano nel 129 a.C. compì una spe-
dizione da Aquileia fino al fiume Titius (Krka), egli attraversò il territorio dei giapidi, e probabilmente da 
quel momento, se non anche prima, i liburni gli erano alleati22. Le controversie attorno alla restituzione del 

8	 Cavallaro 2004, 201-207; Dzino 2010, 50-52.
9	 Coppola 1993.
10	 Illyrii Liburnique et Histri, gentes ferae et magna ex parte latrociniis maritimis infames, Liv., 10, 2, 4. 
11	 Bandelli 1981; Čače 1989. 
12	 Alcuni autori moderni considerano “seconda guerra istrica” le ostilità tra istri e romani durante la deduzione di Aquileia (183-181 a.C.), 
mentre quella del 178-177 a.C. sarebbe la “terza guerra istrica”; cf. Bandelli 2004, 102.
13	 Šašel Kos 2005, 283-290.
14	 Zaninović 2007.
15	 Šašel Kos 2005, 296-302.
16	 Bandelli 2004, 103. 
17	 Bandelli 2004, 104-105; Šašel Kos 2005, 306-313.
18	 Čače 2002, 83-86.
19	 Batović 1976.
20	 Liv., 10, 2, 4; cf. nota 9.
21	 Šašel Kos 2005, 321-323.
22	 Čače 1991; Cerva 1996.
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frammentario elogium di Tuditano non contribuiscono molto alla definizione cronologica della sottomis-
sione dei liburni a Roma23, ma la si può comunque collocare tra Tuditano e Cesare.
Accanto a commercianti issei, che operavano in Adriatico dal IV sec. a.C., e che godevano della protezione 
di Roma dalla fine del III sec. a.C., durante il II, e specialmente agli inizi del I secolo a.C., comparivano sem-
pre più numerosi anche i commercianti romani. Le testimonianze dirette sono poche e ambigue, ma si de-
duce l’esistenza di alcuni punti sulla costa dove si andavano formando comunità di cives Romani, col tempo 
organizzati in oppida c. R. Questo termine denota un tipo di comunità priva di personalità giuridica del tipo 
municipale o coloniale24, ma ugualmente importante poiché dimostra l’esistenza di nuclei con potenzialità 
demografico-economiche. Infatti, in alcune località dove nella prima metà del I sec. a.C. esistevano degli 
oppida c. R. (Salona, Narona, forse anche Epidaurum) si impianteranno successivamente le coloniae c. R.25.
Nel ruolo di proconsole con imperium nelle Gallie e nell’Illirico, Giulio Cesare ha avuto modo di conosce-
re la situazione della costa adriatica orientale26. Nello stesso tempo si trovato dinanzi al problema come e 
dove sistemare migliaia di veterani, suoi e di Pompeo, dopo la fine della guerra civile. Lo schema generale 
dell’impianto delle colonie lungo la costa è stato infatti probabilmente suo: Parentium, Pola, Iader, Salona, 
Narona ed Epidaurum sono state dedotte tra il 47 e 45 a.C., ma la sua morte ha interotto il processo di co-
lonizzazione, ripreso da Augusto dopo il 27 a.C. con l’invio di nuovi contingenti di coloni. Non sorprende 
che la scelta dei siti sia stata condizionata dalla situazione si geografica (le colonie si trovano quasi equidistan-
ti tra loro, e con porti ben forniti naturalmente), ma avendo in mente anche l’esistenza di nuclei di cittadini 
romani in quei luoghi (Fig. 1). E non solo, ma una rete di colonie poteva contribuire anche alla sicurezza 
della navigazione adriatica, in quanto la funzione difensiva delle colonie popolate da veterani era rivolta 
verso possibili pericoli provenienti dalle popolazioni dell’entroterra, non ancora completamente pacificati27.
Il concetto di “romanizzazione” è stato largamente dibattuto recentemente in decine di pubblicazioni28, e 
continua ad esserlo poiché sta cambiando profondamente la definizione del processo, che non viene più 
definito “a linear transfer of ideas from the center to the provinces, in the course of which provincial society 
becomes cumulatively more Roman in its ways…”29, come spiegato da Haverfield nel 191530. Nel frattempo 
sono subentrati diversi nuovi concetti, tra i quali “acculturazione” sembra il più idoneo a spiegare l’inte-
razione tra due culture, processo nel quale i risultati dei cambiamenti socioculturali influiscono su tutti i 
partecipanti. Anche nella storiografia antica della costa adriatica orientale il concetto di “romanizzazione” 
ha avuto dapprima il significato di imposizione agli indigeni della cultura romana, ma oggi lo studio della 
“romanizzazione” significa analizzare gli impatti reciproci delle due culture. L’impatto delle due culture, 
romana e indigena (“illirica”), è naturalmente sbilanciato, ma non per questo bisogna trascurare l’impor-
tanza dei fenomeni locali che si annidano nella “grande” cultura romana. Basti pensare al sincretismo nella 
cultura religiosa, all’accoglimento dei culti indigeni nel pantheon greco-romano, ben noto in tutte le pro-
vincie romane. Se quelli orientali, di prestigio (Cibele e Atis, Iside, Mitra…) mantenevano la loro identità 
originale, i culti “minori” finivano per fondersi col culto classico, ma mantenevano la continuità del culto 
e contribuivano all’integrazione della popolazione nella massa dei romani a tutti i livelli sociali. Questi fe-
nomeni sono stati studiati per l’Istria e la Liburnia, dove sono anche molto ben documentati31, mentre non 
esistono sintesi sulle altre regioni e/o sui singoli culti, solo alcuni atti di convegni32 oppure testi singoli sparsi 
in varie riviste33.

23	 Gwyn Morgan 1973; Bandelli 1989. Sulle vicende legate alla storia moderna dell’epigrafe cf. Chiabà 2013.
24	 Margetić 1978-1979, 324-326; Čače 1993, 12-13.
25	 Matijašić 2018.
26	 Santangelo 2016.
27	 Freber 1993, 173; Zecchini 2014, 553.
28	 Bandelli 2009, 30.
29	 Webster 2001, 210.
30	 Haverfield 1915.
31	 Šašel Kos 1999; Girardi Jurkić 2005.
32	 Delplace, Tassaux 2000.
33	 Cf. la bibliografia in Potrebica 2008; Matijašić 2013.
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Il rapporto tra romani e indigeni nella prima fase della romanizzazione non è molto chiaro dalla documen-
tazione archeologica. Non sono molti i siti indagati che ci offrono dei dati concreti, ci si basa ancora in gran 
parte su impressioni desunte da frammenti di conoscenze. Il cambiamento della tipologia di insediamenti 
(possibile abbandono di castellieri fortificati e costruzione di ville rustiche) è certamente uno dei criteri da 
studiare in Istria, dove indagini in corso stanno dando dei risultati34. Nell’entroterra di Aquileia e Tergeste, 
all’estremità dell’arco alpino orientale si conoscono i siti di alcuni avamposti militari romani, mentre il ma-
teriale archeologico illlustra il graduale afflusso dei modelli romani italici35.
Nella Dalmazia l’influsso ellenistico è stato più precoce, sia sulle isole della Dalmazia centrale36 che nel terri-
torio dei Liburni, dove le élites locali assorbivano quantità di oggetti di lusso come simbolo del loro status. 
Nella zona dei Ravni kotari, tra Zara e Sebenico, ma anche in tutta la Liburnia antica, sono numerosi gli 
insediamenti di indigeni ai quali dall’inizio del Principato vengono concessi i vari status giuridici che pre-
cedono la piena cittadinanza, e i castellieri si trasformano in città con veri e propri impianti urbanistici. Il 
fenomeno non ha paralleli nelle altre zone della Dalmazia romana, ne in Istria.
Infine, un altro campo di ricerca riguarda gli insediamenti militari nell’entroterra, i due castra legionari di 
Burnum e Tilurium, che dovevano essere importanti già nel I sec. a.C., quando la presenza militare romana 
era essenziale per mantenere la stabilità prima della pacificazione della provincia nel 9 d.C. A Burnum si 
indaga dal 2005 sia col metodo classico che con tecnologie innovative, e con buoni risultati, mentre a Tilu-
rium le indagini sono iniziate nel 199737. I due campi militari esistevano già nel I sec. a.C., creati per sup-
portare le operazioni militari e per vigilare sull’entroterra delle colonie, avevano un ruolo importante nella 
soppressione della rivolta del 6-9 d.C. E questa guerra di Augusto, ha segnato anche la fine di un periodo, 
quello della conquista e prima romanizzazione della costa adriatica orientale, nonché l’inizio della consoli-
dazione del governo di Roma nell’entrottera adriatico (Fig. 2).

34	 Klara Buršić-Matijašić in questo volume.
35	 Diana Dobreva – Anna Riccato e Jana Horvat in questo volume.
36	 Boris Čargo in questo volume.
37	 Sanader 2003.
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Fig. 1 - L’Adriatico orientale nel I sec. a.C. (Matijašić 2009).
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Fig. 2 - L’Adriatico orientale nel I sec. d.C. (Matijašić 2009).
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